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Un tema riproposto all'attenzione 

delle forze politiche e culturali 

Uso dei 
centri antichi 

La discussione non riparte da zero: si richie
dono analisi delle condizioni materiali, progetti 
unitari di intervento, volontà politica di op
porsi allo « sfruttamento integrale » delle aree 

Alcuni recenti concorsi 
per nuovi interventi archi
tettonici nelle città italiane 
— per il centro storico di 
Trieste, per la nuova uni
versità di Firenze, per i cen
tri direzionali di Perugia e 
di Reggio Emilia — e l'av
vio di studi per i piani par
ticolareggiati di « centri sto
rici » — quali quelli di Ber
gamo, di Modena, di Vene
zia, di Bologna ecc. — han
no riproposto all'attenzione 
delle forze politiche e cul
turali un tema, quello dei 
centri antichi, che sembrava 
ormai confinato nei ricordi 
o nei documenti di archivio. 

La discussione non ripar
te da zero: in questi anni, 
pur con dei limiti « ideolo
gici » — e quindi operati
vi — notevoli, l'azione cul
turale ha stabilito almeno 
due princìpi che sono dive
nuti di larga diffusione. Il 
primo è il superamento del 
concetto di vionumento ar
chitettonico (come elemento 
eccezionale da isolare e da 
conservare rigorosamente) 
a favore del concetto di cen
tro antico, come struttura 
urbana definita e completata 
nel tempo, da « salvaguar
dare » nella sua unità mor
fologica; con la conseguente 
necessità operativa di ap
prontare dei progetti unitari 
per tutto il centro, sia nei 
casi di vincolo assoluto che 
in quelli di parziali trasfor
mazioni. 

Il secondo, di più recen
te elaborazione, è dato dal 
superamento di una defini
zione generica di « centro 
storico » a favore di una dif
ferenziazione dei centri an
tichi secondo le condizioni 
geografiche, economiche e 
sociali (città in sviluppo o 
completo abbandono); da 
cui deriva la necessità ope
rativa di un'analisi e di una 
classificazione dei diversi 
centri in base al ruolo ma
teriale che oggi svolgono 
nell'insieme della struttura 
urbana e territoriale. 

I due princìpi pongono 
nuovamente in discussione 
la tesi della conservazione 
totale, tentando di indivi
duarne le finalità sociali. 
Conservare, d'accordo tutti, 
ma perché? Qui iniziano gli 
equivoci e le insufficienze 
disciplinari. 

Le risposte sono le più va
rie e talvolta paradossali: 
« perché una delle esigenze 
della vita attuale (ma di 
chi?) è appunto la memoria 
del passato » (ma si era ot
tenuta anche con la sola 
conservazione dei monumen
ti o con gli scavi archeolo
gici); « perché è un patri
monio universale > (ma 
quanto costa la conservazio
ne di tale patrimonio, se 
non viene assunto come un 
problema collettivo, quali 
furono e sono i musei?); 
* perché è un luogo di equi
libri sociali, se non addirit
tura ecologici » (come se un 
luogo particolare potesse 
ignorare le contraddizioni 
profonde di tutta la città 
contemporanea). 

Conservare, certamente, 
ma per chi? 

Gli equivoci prima elen
cati dovrebbero condurre 
coerentemente a un'unica 
risposta: per dei privilegia
ti, possibilmente • colti », di 
cui si renderebbero inter
preti e garanti gli architet
ti. Ma chi ha avuto un mi
nimo di pratica politica sa 
che nei centri antichi, mal
grado il loro progressivo e 
accelerato spopolamento, vi
vono ancora migliaia di cit
tadini dei ceti più diversi 
(dai ghetti alle residenze di 
lusso) che, a livello delle 
classi lavoratrici, si battono 
per non essere espulsi in 
una periferia indifferenzia
ta, per i vantaggi materiali 
(come i fìtti bloccati o i 
rapporti tra casa e lavoro) 
che la residua struttura ur
bana del centro ancora of
fre, anche se spesso in con
dizioni dì disagio e di ar
retratezza. 

Da qui la preoccupazione 
politica, soprattutto là do
rè le città sono da noi am
ministrate, di dover pagare 
la conservazione del centro 
antico con il congelamento 
di condizioni sociali regre
cite o insufficienti. 

Né un maggior chiarimen
to hanno portato j recenti 
appelli di tecnici, di econo
misti o di architetti, affin
ché il Sindacato — generi
co — o la classe (operaia) 
— in generale — si fac
ciano carico del problema, 
definendo in modo chiaro 
la loro < domanda » e le 
relative proposte operative. 

Se dalle posizioni di prin
cipio e dagli appelli si pas
sa alle iniziative politiche 
— del partito, delle ammi
nistrazioni, dei comitati di 
base ecc. — è possibile ri
scontrare sia le conseguen
ze positive delle tesi acqui-
lite che quelle negative del
la indeterminatezza degli ap-

disciplinari sull'uso 

dei centri antichi. 
Vi sono infatti alcuni ca

si esemplari di studi per 
la conservazione architetto
nica (Assisi-Gubbio) — ma 
quanto di conservativo si è 
riusciti a realizzare in con
creto? — e altri casi di 
analisi morfologica e tipo
logica del patrimonio edi
lizio antico (Bologna, Co
mo) che hanno messo a 
punto la complessità delle 
strutture urbane storiche, 
le manomissioni compiute 
nell'ultimo secolo, la defini
zione delle singole parti in 
cui può essere suddiviso — 
nella progettazione — il cen
tro stesso. 

Se dagli studi e dalle ana
lisi si passa però alle previ
sioni la prospettiva si offu
sca in ipotesi vaghe o inac
cettabili. La destinazione re
sidenziale, ad esempio, si 
riduce ad avvantaggiare ce
ti che, o sono stati emargi
nati dalle trasformazioni so
ciali degli ultimi decenni 
(artigiani, commercianti di 
lusso, benestanti ecc.) o so
no privilegiati per la loro 
condizione temporanea avul
sa dalla produzione (stu
denti, turisti ecc.); per cui 
la città antica diverrebbe 
di fatto — secondo tali pre
visioni — un giardino zoo
logico, anzi antropologico, 
con l'esclusione, natural
mente, degli animali (uomi
ni) domestici o da cortile, 
quali i salariati. Né molto 
diversa la previsione di de
stinare gran parte del pa
trimonio edilizio ad attrez
zature culturali, ricreative, 
per il tempo libero, in una 
dimensione e in una percen
tuale che non trovano ri
scontro né nella Città del 
Sole né nei bilanci o nei fi
nanziamenti oggi possibili. 

Nelle proposte disciplina
ri — che tendono per loro 
natura a generalizzare — 
manca di fatto un'analisi 
delle condizioni materiali 
del centro antico, che le 
iniziative politiche pongono 
in evidenza, seppure in for
ma parziale e immediata; 
intendendo per condizioni 
materiali non solo la strati
ficazione sociologica, ma so
prattutto l'assetto della pro
prietà, i modi della produ
zione differenziata, i costi 
degli affitti e dei terreni, la 
trasformazione delle classi. 

Non è escluso infatti che 
il blocco dei fitti, la proprie
tà molto suddivisa, la man
canza di alcuni servizi oggi 
essenziali (scuole, parcheg
gi ecc.) contribuiscano alla 
attuale conservazione che, 
protraendosi, non può che 
accentuare gli aspetti di ob
solescenza delle parti del 
centro escluse dalla rappre
sentanza e dalla direziona
lità; e che comunque non 
può essere confusa con una 
conservazione attiva. Tali 
« ostacoli > sono per essere 
superati — nei centri di 
maggiore appetibilità nazio
nale e internazionale — co
me Venezia e Firenze — da 
interventi massicci dì tipo 
speculativo, gli unici capaci 
di ottenere un reddito da 
eventuali trasformazioni, an
che apparentemente conser
vative 

L*« equilibrio della pro
pria vita » è di nuovo patri
monio di gruppi ristretti di 
privilegiati. 

Solo un'analisi delle con
dizioni materiali può per
mettere quindi la elaborazio
ne di un programma a lun
go termine che individui da 
un lato la dimensione pro
duttiva alla quale può cor
rispondere la conservazione 
attiva del centro storico co
me centrocittà (direziona
lità pubblica, attrezzature 
culturali e di servizio, a ca
rattere regionale ecc.) e dal
l'altro le dimensioni delle 
varie parti da riutilizzare 
come patrimonio edilizio a 
fini abitativi, senza partico
lari differenze rispetto a 
quelli che potrebbero essere 
e talvolta sono degli inter
venti unitari in periferia 

Analisi delle condizioni 
materiali, progetto unitario 
di intervento per tutto il 
centro antico rapportato al 
piano di sviluppo generale 
e volontà politica di opporsi 
allo « sfruttamento integra
le » delle aree centrali pos
sono infine permettere la 
scelta di ulteriori alleanze 
di classe, l'individuazione 
delle forze in giuoco, la rea
lizzazione di una città che, 
nel suo insieme, tenda sem
pre più a essere omogenea 
nelle sue parti abitative e 
diversificata nei luoghi del
la produzione e della dire
zionalità pubblica e collet
tiva. In questo quadro i 
centri antichi sono differen
ti l'uno dall'altro e la loro 
conservazione, da astratto 
desiderio, può divenire uso 
concreto e cosciente della 
città nelle parti che la com
pongono, anche entro le at
tuali contraddizioni sociali. 

Carlo Aymonino 

LA CALAMITA DELLO SMOG 

NEW YORK, 20 
E' l'inferno moderno: il caldo contì

nuo e soffocante sta trasformando in 
questi giorni New York in una pentola 
a pressione, ove il vapore imprigionato 
dalla cappa di afa altro non è se non 
un « grande smog » che si somma al 
« grande caldo ». I ricoverati per di
sturbi alle vie respiratorie sono quintu

plicati: è stata dichiarata l'emergenza 
antismog, ma con risultati assoluta
mente insoddisfacenti. 

Gli esperti meteorologici hanno get
tato nella disperazione i newyorkesi 
quando stamane hanno dichiarato che 
le condizioni meteorologiche possono 
essere definite attualmente come e una 
calamità per lo smog ». Oltre tutto la 

energia elettrica è razionata. 
Il fatto è che dopo il guasto che ha 

gettato mezza - Brooklyn nel buio per 
48 ore, si risparmia sull'energia che 
dovrebbe alimentare i dispositivi ' per 
l'aria condizionata. E i newyorkesi sono 
costretti ad affrontare l'afoso smog 
del XX secolo con gli stessi mezzi del 
loro antenati: i ventagli. 

I più barbari ordigni di distruzione nell'arsenale della guerra americana al Vietnam 

La scienza dell' ecocidio 
Quello che gli USA stanno realizzando è un piano di annientamento di tutto l'habitat naturale 
Si calcola che dal 1965 al 1971 la potenza degli esplosivi che hanno devastato questo paese sia 

450 volte quella della bomba che fu sganciata su Hiroshima: una atomica opi sei giorni 

La stona mondiale deve og
gi registrare uno dei più tre
mendi, deliberati, scientifici 
attentati all'uomo e all'am
biente: la guerra criminale 
che gli Stati Uniti stanno con
ducendo nel Vietnam. Le 
nuove tecniche belliche adot
tate in questo conflitto sono 
state deplorate e condannate 
anche nella conferenza della 
ONU conclusa poche settimane 
fa a Stoccolma dove il pre 
mier svedese Olaf Palme ha 
dichiarato: • Le immani di
struzioni provocate da indiscri
minati bombardamenti, dal 
l'uso in larga scala di busdo 
zer ed erbicidi, sono un oltrag
gio che deve essere conside
rato un ecocidio ». Il neologi
smo appare quanto mai effi
cace per definire le conse
guenze di una guerra che ha 
trasformato tanta parte di 
questo paese in una landa de
serta e senza vita 

Molti scienziati, fra 1 qual: 
anche gli americani Arthur 
H. Westing, un botanico del 
Wyndham College nel Ver 
mont, ed E. W. Pfeiffer. uno 
zoologo dell'Università del 
Montana, hanno più volte de
nunciato in varie occasioni t 
danni ecologici che le nuove 
armi da guerra usate dalle for
ze armate americane hanno 
provocato nel Vietnam 

Quattro 
sistemi 

I sistemi adottati per devasta
re questo territorio sono sta 
ti fondamentalmente quattro 
In un primo tempo infatti, dal 
1966 al 1971. si è cercato di 
distruggere ogni forma vege
tale per mezzo di sostanze chi
miche, gli erbicidi, che sono 
stati irrorati in grande abbon
danza. Il 2,4 D ed il 2,4,5 T, due 
composti organici del cloro, 
associati all'azione di un deri
vato arsenicale dell'acido caco-
dilicoed al persistentisslmo pi-
cloram, hanno ridotto l'ecosi

stema delle locali foreste, rie 
che di più dì mille specie di 
alberi, in una landa nella quale 
vegetano oggi poche erbe in
festanti e qualche bambù. Le 
foreste di mangrovie che ca
ratterizzavano la regione co
stiera e che rappresentavano 
una fonte di ricchezza per 
quella zona non esistono più 
Il suolo, privo di vegetazione. 
è soggetto ad una continua 
azione erosiva causata dagli 
agenti atmosferici che dila
vano ed impoveriscono il ter
reno privandolo di tutti i mi
nerali necessari allo sviluppo 
delle piante e comprometto
no seriamente, anche per U 
futuro la sua produttività 

Inoltre nelle zone soggette 
al trattamento con i diser 
banti l'acqua dei fiumi è in 
qumata da queste sostanze 
che si sono rivelate anche dei 
potenti teratGgeni che indu
cono deformità nella prole 
dell'uomo e degli animali. 
L'habitat naturale, di enorme 
interesse per la sua fauna e 
la sua flora, le fonti di cibo, 
le piantagioni di caucciù, di 
riso, di tè. cotone, tabacco. 
arachidi, canna da zucchero, 
che rappresentavano le cui 
ture più diffuse, è distrutto 

Sebbene l'uso degli erbicidi 
sia cessato fin dal maggio 
del 1971, non è tuttavia cessa 
ta la preordinata distruzione 
delle foreste e degli impian
ti agricoli, ma. al contrario, è 
stata accelerata con i cosid
detto « Rome ploy program-
me » (programma aratura-
Rome) Questo consiste nel 
totale sradicamento di ogni 
forma vegetale per mezzo di 
possenti trattori da 18 ton
nellate muniti di una ruspa 
pesante due tonnellate (fab
bricata a Rome, in Georgia, 
da cui il nome dell'operazio
ne), corazzati come carri ar
mati. Più di trenta di que 
sti super-trattori in continua 
azione sconvolgono circa 400 
ettari di terreno al giorno. 
Tutta la vegetazione viene cosi 
distrutta con conseguenze di

sastrose per l'ambiente; la zo
na cosi trattata non ha possi
bilità di ripresa maggiori di 
quella irrorata con gli erbici
di: sul suolo impoverito dalle 
erosioni vivono ora solo er
bacce. 

Un crimine 
mostruoso 

Questa tecnica serve al dop
pio scopo di privare i guer
riglieri della protezione na
turale della foresta e di to
gliere alla popolazione il cibo 
necessario a sopravvivere Per 
accelerare al massimo la rea 
lizzazione di questi obiettivi 
è stata messa in opera la ter
za parte del programma: la 
realizzazione di una distruzio
ne massiccia dell'ambiente per 
mezzo di bombe la cui straor
dinaria potenza, dovuta a 6800 
chilogrammi di esplosivo, si 
è dimostrata particolarmente 
adatta per annientare la fitta 
vegetazione della giungla. Il 
quarto passo di questa tra
gica escalation all'ecocidio è 
rappresentato dall'intenso pro
gramma di bombardamenti a 
tappeto. 

Il suolo, bruciato dalle espio 
siom. cosparso da un numero 
incredibile di crateri dovuti 
allo scoppio delle bombe e 
delle mine, rappresenta un 
habitat solo per gli insetti no
civi che si moltiplicano nelle 
pozze acquitrinose formatesi 
nel fondo di queste buche: 
malaria, febbre dengue, febbre 
emorragica rendono queste 
zone inabitabili. Westing e 
Pfeiffer, i due scienziati ame
ricani che si sono recati più 
volte nel Vietnam in questi 
ultimi anni, hanno riferito 
che questi crateri sono larghi 
di media circa 9 metri e pro
fondi quasi 4 metri e mezzo 
Si calcola che negli ultimi 
sette anni cioè dal periodo 
che va dal 1963 al 1971, la po
tenza degli esplosivi che han
no devastato questo paese sia 

quattrocentocinquanta volte 
quella della bomba atomica 
che ha distrutto Hiroshima: 
una Hiroshima ogni sei giorni. 

Le schegge delle bombe 
che colpiscono i pochi alberi 
rimasti provocano l'insorgere 
di malattie delle piante che 
finiscono con il distruggere 
la poca vegetazione residua, 
i contadini non possono ri
tornare al lavoro dei campi 
a causa dell'alta percentuale 
di bombe e mine inesplose 
rimaste nel terreno, le col
ture sono abbandonate perché 
I sistemi di irrigazione sono 
stati distrutti dai bombarda 
menti. 

Ecocidio, un termine nuovo 
per definire l'orrore degli ef
fetti combinati degli erbicidi, 
dei super-aratri, delle super
bombe. dei bombardamenti a 
tappeto. 

Ma un nuovo e più allar
mante pencolo incombe oggi 
sul Vietnam: durante gli scor 
si mesi di aprile, maggio, giu
gno. gli Stati Uniti hanno ini
ziato a bombardare le dighe 
del Piume Rosso, un grande 
corso d'acqua che scorre ad 
un livello di circa 5 6 metri 
al di sopra della Piana del 
Tonchi no. Quattromila chilo
metri di dighe proteggono 
una popolazione di circa quin
dici milioni di persone che vi
vono al loro riparo. Una di
struzione di questo sistema di 
dighe produrrebbe una deva
stazione comparabile solo ad 
un bombardamento nucleare. 

Se il piano criminale di di
struggere questi argini sarà 
realizzato durante 1 prossimi 
mesi tutta la pianura del 
Vietnam del Nord potrebbe 
essere inondata: la concomi
tanza del sopraggiungere del
la stagione delle piogge, of
frirebbe senza dubbio agli 
americani un alibi per ma
scherare con un disastro na
turale senza precedenti quel
la che sembra essere la quin
ta tappa del criminoso ecoci
dio nel Vietnam. 

Laura Chiti 

Tra i successi di «Unidad Popular» 

e i pericoli di una rigida bipolarizzazione 

PROSPETTIVE 
DEL CILE 

Il valore della vittoria elettorale riportata dalla sinistra a 
Coquimbo contro la Democrazia Cristiana e i « nacionales » 
reazionari - L'iniziativa di Allende per dividere i l blocco 
delle opposizioni e impedire che la radicalizzazione dei 
contrasti determini una situazione rischiosa - Necessità 
di un incontro con le masse lavoratrici democristiane 

L'elezione al Parlamento del 
Cile dell'operaia comunista 
Amanda Altamlrano nelle 
« suppletive » di domenica 
scorsa a Coquimbo costituisce 
un significativo successo di 
«Unidad popular». Tutte le 
opposizioni — compresa la 
estrema destra — avevano 
fatto blocco in quella provin
cia di antiche tradizioni ra
dicali attorno ad un lavora
tore delle miniere, candidato 
del partito della sinistra ra
dicale (in realtà nato da una 
scissione a destra verificatasi 
negli scorsi mesi nello schie
ramento governativo). La spre
giudicatezza e il cinismo de
gli avversari questa volta non 
hanno prevalso; va però rile
vato che la contrapposizione 
tra due candidati si è inse
rita in una spinta alla bipola
rizzazione, che non solo era e-
mersa già nelle precedenti 
elezioni suppletive, ma che 
rischia di cristallizzarsi nella 
vita delle istituzioni cilene. 

La realtà del paese è se 
gnata oggi da un aspro con
flitto tra il potere esecutivo e 
le opposizioni; conflitto tanto 
più pericoloso perchè aper
tosi su di un nodo nevral
gico del processo sociale e 
politico in atto: l'ampiezza 
delle nazionalizzazioni, il mec
canismo di trasferimento del
la proprietà monopolistica al
la collettività, l'organizzazio
ne delle nuove strutture del
l'economia. 

Il governo di « Unidad po
pular» ha realizzato riforme 
radicali (la proprietà pubbli
ca abbraccia oggi oltre il ses
santa per cento dell'economia 
cilena) ed effettuato una pro
fonda redistribuzione del red
dito; ma la coalizione degli 
interessi spossessati o - feriti, 
cioè le grandi Compagnie sta
tunitensi e l'oligarchia indi
gena, nelle tensioni e sussulti 
e scompensi verificatisi nel 
corso di tale processo, è riu
scita ad aprire solchi tra pro
letariato e ceti intermedi del
la campagna e della città e, 
anche, divaricazioni tra alcuni 
strati popolari e lo schiera
mento governativo. 

L'eredità 
del passato 

Ha giocato il carico delle 
tremende difficoltà economi
che ereditate dal passato; è 
emersa la contraddizione la
cerante tra il traguardo di 
« Unidad popular » da un lato 
e dall'altro i disperati biso
gni delle masse e la limita
tezza dei mezzi a disposizione 
del governo per soddisfarli; 
ha preso corpo l'assedio ora 
sottile ora brutale dell'impe
rialismo nel confronti di que
sto paese dipendente dal mer
cato capitalistico mondiale 
(con tutto quanto ne deriva 
in termini di scambio inegua
le. di debito estero, di arre
tratezza tecnologica, di alie
nazione del potere di deci
sione). 

Negli scorsi mesi problemi 
di direzione politica sono sor
ti all'interno di «Unidad po
pular» per l'affiorare nel 
suo seno di una tenden
za alla fuga in avanti e 
di una tendenza all'accomo
damento. apparentemente con
trapposte ma in realtà sgor
ganti da un unico ceppo (la 
rinuncia travestita di fraseo
logia rivoluzionaria o invece 
di pseudo-realismo) e mutua
mente alimentantesi: conse
guenza della situazione, di er
rori compiuti, dell'azione del
le forze avversarie. Le due 
principali, la Democrazia cri
stiana e il Partito nazionale, 
hanno dato vita ad una op
posizione accanita. la pri
ma cedendo al revanchismo 
di Prei e il secondo ubbiden
do alla sua dichiarata voca
zione reazionaria, ma operan
do nel oaese in modo molto 
articolato, su linee sovente 
divergenti. 

Cosi i «nazionali» rinfoco
lano o giustificano la sovver
sione fascista mentre i demo
cristiani predicano tra i con
tadini contro la cooperazione, 
in nome della polverizzazione 
del latifondo in fazzoletti di 
terra di proprietà individuale 
o si fanno agitatori massima
listi nelle industrie naziona
lizzate o capeggiano ogni mo
to spontaneo di « poveri » 
(proprio a Coquimbo il 16 giu
gno scorso essi hanno gui
dato il saccheggio di magaz
zini agricoli del governo). 

Entrambi 1 partiti accusano 
il governo di minacciare la 
libertà, a partire da quella 
di stampa che starebbe per 
venire conculcata dal proget
to di nazionalizzazione della 
«Compagnia della carta». La 
maggioranza delle azioni di 
tale monopollo è di proprietà 
di Jorge Alessandri (il vec
chio «Caudillo» della destra 
battuto nelle elezioni presi
denziali del 1970) e il settanta 
per cento di tutta la stampa 
cilena è ancora controllato 
dal banchiere Augustin Ed-
wards fuggito negli USA dopo 
la vittoria di Allende: questi 
sono i fatti, più forti delle 
disauisliionl; questa è la li

bertà di stampa che Allende 
minaccerebbe, secondo gli 
strilli anche della Democrazia 
cristiana italiana. 

Intanto il partito nazionale 
nega e la DC minimizza la 
verità, esplicitamente ammes
sa negli USA, del due tenta
tivi compiuti dalla potente 
ITT di rovesciare con la se
dizione prima e poi con lo 
strangolamento economico il 
governo di Allende. 

Ma non si comprende la 
complessità della situazione 
cilena se si ignora che la DC 
è anche un partito a base 
operaia e popolare che dispu
ta alla sinistra marxista l'In
fluenza tra le masse su tutti 
l terreni. In questi giorni so
no stati proclamati 1 risul
tati delle elezioni per la dire
zione della CUT. la Centrale 
unica dei lavoratori: sono ri
sultati eletti a consiglieri ef
fettivi 18 comunisti. 16 socia
listi. 16 d.c, 2 Mapu (sinistra 
cristiana). 2 radicali e uno 
del MIR. 

I democristiani hanno rin
novato l'impegno a rimanere 
nell'organizzazione sindacale 
unitaria e classista: occorre 
cogliere qui non già un ma
chiavellico disegno bensì la 
presenza nella DC di una 
« anima » aperta, riformatri
ce, oggi sconfitta al vertice 
del partito dal moderatismo, 
ma che rimane componente 
primaria della situazione ci
lena. 

Qui si misura quanto sia 
errata la posizione del MIR 
che propone la DC a ane
mico di classe principale », 
che sostiene la necessità di 
«colpire il blocco di tutti i 
nemici », che con l'agitazione 
inconsulta contro il « governo 
riformista-repressivo » ha ca
talizzato tutte le paure ec
citate dalla reazione senza 
guadagnare un briciolo di 
udienza reale tra le masse, 
concorrendo a radicalizzare la 
situazione, ma a senso unico. 
a destra. E si misura anche 
la giustezza della decisione di 
Allende, superata la crisi di 
«Unidad popular». di aprire 
la trattativa con la DC per 
tentare di superare il con
flitto costituzionale nell'inte
sa con quel partito (senza 
transazioni deteriori, tanto 
che durante il negoziato il 
governo ha nazionalizzato la 
banca sudamericana). 

La trattativa è fallita. Il 
settore popolare democristia
no ha soegiaciuto ancora una 
volta a Prei (e alle forze re
trostanti). Allende è passato 
al contrattacco nei giorni pre
cedenti la vittoria di Coquim
bo su di una linea che del
l'unità dei lavoratori — co
me si è espressa nella Cut — 
vuole fare la leva per racco
gliere le forze che possano, 
dalla società al parlamento, 
spezzare il blocco delle op
posizioni. Il governo di «Uni
dad popular» ha articolato 
proposte riassumibili nella in
tensificazione della a guerra 
al sottosviluppo» sul plano 
operativo, mentre su quello 
politico esse hanno la pietra 
angolare nell'unità tra socia
listi e comunisti. 

I problemi cileni sono di 
estrema complessità. Basti 
pensare alla necessità della 
affermazione di una nuova 

disciplina sociale: anche que
sta presuppone il deciso raf
forzamento della iniziativa di 
« Unidad popular » per la con • 
quista della direzione ideale 
delle masse (campo dove si 
sono forse verificate le mag
giori lacune) nel rispetto di 
un pluralismo che fa tutt'uno 
con la possibilità di avanzata 
del processo rivoluzionario ci
leno. Nell'Università tecnica 
di Stato tale battaglia è stata 
sostenuta senza settarismo ma 
con sistematico vigore da per
sonale. studenti, docenti di 
« Unidad popular » guidati dal 
rettore, il compagno Enrique 
Kirberg; la straordinaria vit
toria ivi ottenuta, negli scorsi 
giorni, con le elezioni univer
sitarie. costituisce non un epi
sodio isolato, ma un'indica
zione 

Il fattore 
internazionale 

Si può giungere a una pri
ma conclusione. Una recen
tissima sentenza della magi
stratura consente che più par
titi si uniscano in una sola 
organizzazione con candidati 
unici per circoscrizione, nel
le elezioni generali legislative 
del prossimo marzo. Il 
pericolo è che si vada ad 
uno scontro frontale tra 
due blocchi, quello di 
« Unidad popular », legittima
to dalla comunanza di pro
grammi e di obiettivi, quello 
dc-«nazionali» ineluttabilmen
te egemonizzato dalla destra 
(proprio perchè esso nasce
rebbe dalla sconfitta del set
tore popolare democristiano e 
dal tradimento di quel par
tito rispetto ai suoi stessi po
stulati). 

Ci sembra che la Sinistra 
cilena abbia oggi maturato 
nelle sue componenti princi
pali la convinzione che per 
sventare tale minaccia e per 
affrontare qualsiasi altra 
eventualità occorre fare I con
ti. in termini di confronto-
Incontro, con le masse lavo
ratrici democratico-cristiane. 
In una situazione di crescen
te tensione, travagliata, nella 
quale il « fattore internazio
nale» ha certamente rilevan
za primaria. 

Seconda conclusione. Nelle 
scorse settimane, tornando da 
Mosca, il segretario dei so
cialisti cileni Carlos Aitami-
rano ha annunciato la conces
sione di un altro prestito so
vietico di 220 milioni di dol
lari per l'acquisto di macchi
nari e pezzi di ricambio. Il 
processo rivoluzionario cileno 
per la sua natura, per il rap
porto tra le forze in campo, 
per il traguardo della sovra
nità da riconquistare nella 
cooperazione internazionale, si 
propone di realizzare la poli
tica di «non allineamento» 
che nell'aiuto dei paesi so
cialisti ha una condizione de
cisiva, ma che contempora
neamente si rivolge a quanti 
in Europa non meno che in 
America Latina sono interes
sati a scrollare il dominio im
perialista. 

Renato Sandri 

E.P.T. Proloco COTONA Amministrazione Comunale 

1° Premio Letterario 
ROCCA DI CETONA 

La premiazione sarà effettuata la sera dal 

30 LUGLIO 1972 
a conclusione della 

SETTIMANA DEL CINEMA CET0NESE 

Presenta S I L V I O G I G L I 
Ogni sera alle ore 22. dal 25 al 30 luglio, 
sarà proiettato, in Piazza Garibaldi, un 
film, alla presenza degli attori protagonisti 

Hanno assicurato la loro partecipazione: 

Claudine Auger 
Tina Aomont 
Barbara Bouchet 
Landò Buzzanca 
Francesca Romana Coluzzi 
Giuliano Gemma 
Mariangela Melato 

Thomas Milian 
Anna Moffo 
Ottavia Piccolo 
Rossana Podestà 
Giovanna Radi 
Gianna Serra 
Marco Vicario 


